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L’INDIFFERENZA E L’OTTAVO QUESITO

Intervento:
Vorrei iniziare chiedendoti di parlare attorno al concetto d’ indifferenza. Noi siamo adesso al momento dell'8 quesito che è centrato sull'apertura verso gli altri che vuole dire: amore, disponibilità, un più forte senso di solidarietà e condivisione e tutte quegli aspetti dei quali ci stai parlando in queste sere, in quanto stai trovando mille maniere per dirci che è importante imparare a volerci bene. Stai prendendo tutti gli spunti che ti portiamo per parlare di questo. Ecco, del resto, ci proponi questa condizione da molto tempo. Sono un paio di anni che ci hai parlato di questo regalo che, in qualche modo, ci chiedi e contemporaneamente è una condizione che anche noi avvertiamo come desiderio e necessità. A questo punto arrivo al discorso dell'indifferenza: noi stiamo cercando, adesso, questo valore, questo volerci bene, questa condizione; la cerchiamo con desiderio, la cerchiamo con voglia di trovarla e costruirla. Forse, a questo punto, viene meno l'indifferenza perché noi la cerchiamo con trasporto. Ecco, è forse questa mancanza di indifferenza, dell'aver perso questo significato che, in qualche modo, ci fa “ trovare lungo” e comunque in generale un discorso sull'indifferenza, in questo periodo, quale può essere?

Falco:

L'indifferenza è indispensabile per non pensare soltanto a sé. Il rapporto che abbiamo con l'indifferenza è relativo alla valutazione di se stessi rispetto agli altri, alla misura che spesso adoperiamo tra noi e gli altri. In genere consideriamo l'indifferenza in due maniere diverse: una, con le parole, e questo significa essere capaci di affrontare le varie condizioni senza farsene travolgere, quindi, senza eccedere in emozioni oppure considerando le emozioni come una parte utile, piacevole, bella della quale non avere timore, con la considerazione di fondo per cui le cose vanno vissute senza superare alcuni limiti. La reale indifferenza verso la quale la nostra mente e noi ci muoviamo è quella che ci  misura rispetto agli altri. La realtà di ogni giorno è quella distanza che cerchiamo di considerare in base a come gli altri ci possono considerare, vedere, giudicare. Quella è l'indifferenza vera con la quale non si fanno mai i conti. Una è un’indifferenza eterica, sospesa, dai colori tenui, generica, bellissima, con la quale ci si rapporta sorvolando da una nuvola all'altra, l'altra, quella di ogni giorno, quella che dovremmo effettivamente affrontare, e che non viene in genere affrontata, è la misura di sé, del proprio prestigio, del timore, dei pregiudizi che possiamo avere nei confronti degli altri. Questa è l'indifferenza contro la quale e con la quale dobbiamo fare i conti. Relativamente a questi anni di allenamento ho parlato di bonus, perciò di occasioni avute in questi anni. Come giustamente ricordavi poco fa si è parlato a lungo di come consideriamo l'amore, la vicinanza, la solidarietà del dare senza chiedere, essere ciò che diciamo nei nostri ideali tradotti nell'ultimo quesito. Tutto questo dovrebbe trasformare lo stesso concetto di amore in una visione di partecipazione senza paura degli altri, stabilendo che l'ideale scelto è la Legge, con la L maiuscola alla quale tutti quanti si rapportano e che esclude i “ma”, i “si”, i “però”,  i vari “distinguo” che altrimenti vengono adoperati. Tutte le volte che abbiamo a che fare con un “distinguo”: sì,  io faccio così, però l'altro non fa come me o fa un’altra “cosa” e giudichiamo gli altri, in realtà la nostra indifferenza, la nostra misura rispetto agli altri ci fa considerare se siamo o meno furbi, se siamo o meno capaci, se gli altri hanno o meno considerazione di noi. Noi agogniamo, vogliamo la considerazione degli altri come l'aria che respiriamo, però, contemporaneamente, non ripaghiamo gli altri della stessa moneta oppure si ha il terrore che ci sia un mercato della valutazione, del peso che potremmo e dovremmo avere. In un concetto di Popolo, reale e autentico, l'iniziato dovrebbe smettere di fare tutti quei “distinguo”, quelle valutazioni: io sono più bravo, l'altro è meno bravo, io faccio, l'altro non fa, faccio in silenzio mentre gli altri, per poco che fanno, lo raccontano a tutti. Sono tutte quelle valutazioni che cancellano, che tolgono considerevolmente valore alle cose reali che facciamo. Questo giudizio su quanto gli altri fanno, le considerazioni, il far rientrare nella propria idea di morale ciò che gli altri fanno non permette all'indifferenza, a queste due valutazioni dell'indifferenza, di attecchire sul serio e di creare una pianta solida che poi possa essere la nostra pianta, la pianta di Popolo, elemento sul quale sviluppare la nostra filosofia e quindi la nostra vita e quella serie di norme e di leggi che ci siamo dati, intimamente, per rispettare l'ideale nel quale abbiamo dichiarato e giurato di credere.

Intervento:
Ecco, hai parlato di un punto particolarmente sensibile che è quello del continuo raffronto che, in qualche modo, facciamo sempre con gli altri, raffronto che facciamo, alle volte, con difficoltà, con un minimo di malizia. Poiché viviamo in un percorso comunitario nessuno di noi fa corsa a se stante, nessuno fa corsa su se stesso. Il nostro è un percorso di gruppo, e, in qualche modo, in fondo, ci sta un confrontarsi con gli altri. Come  possiamo vivere il rapportarci, il paragonarci senza poi scadere in un giudizio inutile.

Falco:

Ci sta il concetto di competizione, ma la nostra dovrebbe essere una competizione sportiva e non una battaglia o una guerra, ma qualcosa di livello completamente adatto a questa condizione. Noi vorremmo sorridere e giocare con gli altri, quindi, gareggiare, competere,  confrontarsi - ed è giusto che avvenga questo -. Vanno in questo senso confrontati i valori, le ricchezze, le qualità, proprio perché ciascuno possa avere qualcosa di più ma con uno spirito sportivo che non è certamente quello di questi anni, con uno spirito sportivo che potrebbe e dovrebbe rapportarsi almeno al mito dei primordi olimpici o, perlomeno, a quello delle olimpiadi moderne dove è importante partecipare. È importante partecipare ma contemporaneamente è importante farlo per migliorarsi e migliorarci, e non partecipare,  ledendo, a volte, gli altri, pur di arrivare primi, che è invece un concetto che ha prevaricato e danneggiato l'idea della partecipazione olimpica. In altri momenti abbiamo parlato della nostra capacità di competere, di gareggiare, ma questo deve essere una gara fatta con il sorriso, non una gara fatta con qualcosa che poi deve giudicare, deve sminuire possibilmente l'altro perché, poi, sorgono considerazioni che sono certamente poco etiche, come l'invidia. Se è un'invidia che è basata sulla volontà di emulazione e di superamento ben venga, perché abbiamo fatto tante cose con i nostri difetti. Ciò che conta è poi il poter trasformare tutto questo in risultato comune perché, se noi facciamo una gara, come damanhuriani, con gli altri e, se siamo in venti a correre, alla fine noi dobbiamo sommare venti. Quindi, se è una gara damanhuriana, siamo andati venti volte più lontano, se è una gara fatta con queste altre considerazioni dobbiamo dividere per venti e togliere altri diciannove dalla gara che abbiamo fatto. In un caso si fa strada, nell'altro no.

LA CERCA DELLA MATRICE

Intervento:
Riprenderei l'argomento matrice. Ti chiederei se, dal vostro laboratorio mobile, ci sono delle novità, se sono sorti elementi nuovi, come procede il discorso rispetto al restringere il numero degli oggetti che si stavano esaminando, se ci sono aggiornamenti che ci potete dare.

Falco:

Sì, ci sono dei cambiamenti di tattica anche nell'inseguimento e nella ricerca dei significati della matrice. In questo periodo io cerco di tirarla lunga quanto più possibile per avere un risultato preso a caldo in mano. Comunque, i passi avanti sono molti; ci sono molte valutazioni, esami di aspetti, di oggetti. Ripeto, non so ancora se rintracceremo questa matrice, se ci rintraccerà, se sarà un’altra matrice, ma comunque stiamo seguendo “qualcosa”; “qualcosa”, che è relativo a questi particolari aspetti, ci insegue. Dovessi considerare tutto questo in base alla valutazione degli oggetti adesso abbiamo poco più di mezzo milione di oggetti da calcolare rispetto ai precedenti. C'è stata una enorme riduzione di campo. Per avvicinare il risultato possibile in questo momento stiamo percorrendo molta strada per estendere, quanto più possibile, o rinnovare una rete, un legame, una serie di elementi che ci obbligano a far girare  le ruote. Adesso ci siamo fermati per fare questo incontro, poi riprendiamo a muoverci. Direi che c'è anche un buon affiatamento tra le persone che si stanno muovendo insieme; direi che ci sono, come sempre, molte cose che vanno avanti. Do sempre molto peso a quanto succede a Damanhur, gli incontri del Gioco, altre attività delle Vie, le cose fatte alla Baita, al Tempio, le cose che vengono man mano da tutti quanti costruite, quei passi che ogni giorno svolgiamo collettivamente, dove poi siamo felici del  risultato che qualunque damanhuriano ottiene. Il premio del Caseificio, le medaglie di Skua sono tutte cose che avvengono, che ci inorgogliscono e ci fanno piacere, poi, il nuovo terreno per i camper, l'avvio ai nuovi  cantieri per il PIP, i lavori che vengono fatti per l'energia, i muri nuovi all'Aval, ciò che viene fatto a San Lorenzo, quello che viene fatto ovunque, la scuola itinerante. Insomma, sono tutte cose che, come damanhuriano, mi riconosco a pieno e che considero parte integrante del movimento, del viaggio che stiamo facendo, così come do peso e valore al lavoro dentro di sé da parte di ciascuno in maniera sincera, e questo può avvenire da parte di ciascuno dentro di sé, con l'8 quesito e con la propria posizione nell'insieme. Come dicevo poco fa, si gareggia nella gara dove il risultato di ciascuno è la somma e non la divisione del risultato. Ecco, sono considerazioni del genere che hanno a che fare con l'allargamento che dobbiamo ottenere. Tutto ciò che facciamo non è altro che la punta dell'ago di ciò che Damanhur fa. Damanhur è la navetta con il filo che corre su questo telaio, e noi siamo questa spoletta che va avanti e indietro e può estendere il filo che man mano viene creato, ed è  ciò che poi faremo con il Filatoio, la possibilità di lanciare i satelliti temporali, e le nuove tecnologie  per le quali sto riempiendo quadri e sistemi.

Intervento:
Per quanto riguarda la ricerca più in generale puoi farci capire come avvengono determinate valutazioni e su quale fronte possiamo proseguire? Qualche mese fa si è parlato dell'entrata in funzione del nuovo sistema di estrazione di energie dal Tempio dell'Uomo che moltiplicava di alcune decine di volte il livello di energia estratto. Avevi messa in relazione questa possibilità soprattutto al discorso del viaggio temporale a distanza molto ravvicinata. Ecco, in quel periodo, la ricerca della matrice sembrava accantonata, anche perché ci avevi spiegato che c'erano state le difficoltà sui mezzi mobili. A me era sembrato che ci fosse da lavorare su un fronte e poi, invece, salta nuovamente fuori il discorso della matrice temporale dove ora, a quanto sembra, si sta maggiormente investendo l'energia. Cosa è avvenuto negli ultimi mesi rispetto a questo tipo di valutazioni?

Falco:

Ci sono state tracce raccolte che hanno fatto scattare tutto questo                                             in maniera imprevista. Infatti, il viaggio doveva essere un viaggio classico di fine settimana ma, come vedi, sono passate sette settimane per cui il viaggio è un po' diverso da ciò che si poteva immaginare. Adesso, per quanto possibile, si prosegue su questa traccia, per quanto la nostra resistenza possa permetterlo. Poi, anche la navetta si è messa a funzionare; adesso ha anche le ruote nuove, e sta tessendo, sta creando il proprio lavoro. Quello che le persone hanno fatto per questa rincorsa, per lo sviluppo di sostanze adatte, è stato anche un grosso lavoro. Stiamo usando una pompa che permette di dare un certo quid di trasformazione di energie che vengono costantemente consumate, elaborate e sviluppate, e man mano si sta consumando questa energia,  come fosse carburante che stiamo utilizzando. Quindi, per semplificare, ci muoviamo contemporaneamente su più piani, su più livelli per avvicinare tutto ciò che è possibile nel momento nel quale questo periodo di tempo ha un ventre molle nel quale è più facile scavare, è più facile muoverci, è più facile proseguire in questa caccia con un alternarsi di tecniche, di metodi, di sistemi che passano nella mia testa. Parlo anche molto poco di queste tecnologia con le persone le quali giustamente se ne lamentano; succede questo perché il lavoro da fare è su più piani, su più livelli, su più tipi di intervento.

I SATELLITI TEMPORALI

Intervento:
Ieri si è parlato dei satelliti e della loro funzione ed hai distinto tra i satelliti utilizzati sulla Soglia e quelli utilizzati ultimamente per la scansione temporale. L’utilizzo di questi satelliti permetterebbe quindi di andare a studiare nel dettaglio la zona in cui si faranno in futuro viaggi temporali oppure, proprio attraverso l'utilizzo di questi satelliti, si può evitare in qualche modo il viaggio temporale.
Falco:

L’utilizzo di questi satelliti permette innanzi tutto di cartografare meglio alternative temporali che si sviluppano in determinate nicchie del tempo. Ci sono degli angoli oltre ai quali non è possibile vedere né normalmente intervenire. Bisogna proprio metterci dentro la testa per capire ciò che succede per cui è meglio mandare un satellite piuttosto che mandare persone in questi posti, proprio per vedere le caratteristiche, per vedere quali mondi si possono nascondere dietro queste particolari pieghe. 

VIAGGIO TEMPORALE E OTTAVO QUESITO

Intervento:
Sempre relativamente al viaggio temporale si è sovrapposto questo evento importante della matrice il Caos/Complessità. Prevedi che ci possa essere sempre un gruppo di persone che, in qualche modo, possano essere abilitate attraverso una serie di addestramento per potersi specializzare nel settore dei viaggi temporali?

Falco:

Senz’altro bisogna che le persone riescano a distinguere bene qual è l'applicazione dei loro interessi e delle loro forze in determinati sentieri, settori, per non disperdersi eccessivamente ma anche per estendere abbastanza le proprie specializzazioni. Ci sono interventi relativi al mondo, passando attraverso il canale onirico, ma ci sono e ci saranno indubbiamente viaggi fisici in alcuni punti. Però oggi bisogna prima avere una serie di sistemi e di indagini più sicuri anche perché si parlerà poi di viaggi verso il futuro e non solo di viaggi verso il passato. Non devo superare certi tempi per ottenere determinati risultati relativi a questa caccia, in parte così disperata, della matrice e riuscire così ad avvicinare, con nuove tecnologie, elementi che soltanto con una meccanica e con una matematica caotica possono essere affrontati.

MATRICE DEL CAOS E AMORE

Intervento:
Vorrei tornare all'argomento precedente, quello  sia della matrice, sia dal concetto di amore. L'altro giorno mi è venuta l'intuizione che il concetto di amore, come ordine superiore, permetterà di ordinare il Caos, quindi di estrarre poi valore aggiunto da questa Legge per poterla poi utilizzare.

A questo riguardo ho riflettuto anche ieri, all'inizio serata, quando,  riguardo l'amore, dicevi che è poi un argomento di cui bisognerà trattare, sia riprendendo spunti nuovi che riprendendo elementi più antichi. Ecco, ti chiederei se questa intuizione poteva avere una utilità,  se  questo concetto di amore, di cui oggi hai parlato, quindi di un amore che si esplicita tutti i giorni,  ci permetterà di utilizzare questa matrice quando verrà trovata.

Falco:

La costruzione di clavicembali che hai avviato ed anche il nuovo strumento musicale che ti avevo chiesto, una specie di marimba, anche questo fa parte dell'amore, sia dell'interessarsi, sia del gioire delle attività che si sviluppano, che estendono, che aprono nuove capacità, prospettive in vari campi relativi alla nostra multiformità. Certamente l'idea di amore è un’idea di amore multiforme, su tanti piani, livelli, ben combinata per ottenere risultati pieni, oltre al discorso delle nuove macchine che stanno lavorando in maniera più continuativa. Sto puntando molto sul discorso delle masse, tant’è che abbiamo esteso i chilometri cubi dei metodi per impregnare le masse; in questo momento, da questo punto di  vista, siamo vicini al completamento di Marte, proprio per sfruttare il più possibile questo estendersi, questo allargare, questo utilizzo delle funzioni di massa e passare poi ad altri punti. Il completamento di Marte ci dà già tre punti: Terra, Luna, Marte. Quindi, è un amore relativo allo studio, alla ricerca, alla volontà, allo stato d'animo, al piacere, al distinguersi e al riconoscersi in tutto ciò che siamo e in tutto ciò che è parte della nostra vita. Tutto questo si realizza in un concetto di Popolo più esteso, meno filosofico e più carnale, in questo apparentamento, in questa vicinanza che dovremo sentire dentro di noi, che dovrebbe mettere una ancora tra i nostri cuori, facendo in maniera che si possa essere solidali e più uniti da tanti punti di vista con le differenze di ciascuno. Questo voler bene in un concetto di popolo, in una estensione di questa idea è qualcosa che travalica considerevolmente i consueti concetti di amore, di relazione, di parentado più allargato, di rapporto che può esserci tra fratelli, cugini, genitori, figli. È proprio un aspetto nuovo; siamo parte della stessa carne, delle stesse scelte, abbiamo leggi in comune alle quali possiamo ottemperare proprio perché siamo in tanti e in questo ci riconosciamo. Ognuno sostiene la realtà che abbiamo costruito, quella degli altri e la propria. Esiste un insieme di massa umana, in questo caso, di massa solidale, di massa di pensiero, di massa di sensazione e di amore, che permette a questa reciprocità di pulsare a sufficienza. È proprio questo insieme di cose che conta e conterà sempre di più.

MATRICE DEL CAOS E  MATRICE DELLA COMPLESSITÀ
Intervento:
Rispetto a questa cerca è come se questa matrice, sia quella legata al Caos che quella legata alla Complessità, fossero davvero molto unite, come se,  trovando l'una, si scoprisse anche l'altra.

Falco:

Questo è forse l'unico caso nel quale è possibile che un ritrovamento possa dare indicazione del suo opposto e quindi può darsi che avvenga un fatto del genere. Per questo motivo non riesco a capire cosa troveremo, se la matrice della Complessità, cioè un ordine che possiamo raggiungere o quella del Caos, un ordine che è al di sopra di ciò che possiamo raggiungere. In un caso possiamo essere proprietari di un grosso territorio, nell'altro caso possiamo essere proprietari di un vulcano. Essere proprietari però non vuole dire controllarlo; si tratta proprio di un altro piano, di controllo, di avvicinamento o di conoscenza a proposito delle forze che governano e che, pulsando, diventano altro. Una legge diventa una legge differente da sé, ed allora esiste ancora la legge di prima o è quella letta in quella frazione di tempo? Quelle che seguiamo sono continuamente quesiti e ricerche di questo genere. 

Intervento:
Ho notato che, in diversi tuoi quadri, in particolare una serie che tu hai fatto qualche mese fa, raffiguri le mani come se le dita fossero dei canali differenziati; ci sono segni, simboli sulle varie dita, oppure dalle varie dita escono raggi di formazione differenti. Vorrei chiederti se possiamo immaginare che le singole dita hanno cariche di energia differenti che possono essere usate miratamene. Un esempio potrebbe essere quello dell’armonizzazione interiore; nella magia, questi segni possono essere usati per caricare qualcosa a seconda delle dita che si usano.

Falco:

Nelle varie tecniche, quando si fanno le varie vocali, si abbina il suono con il contatto con le dita; da sempre ci sono delle tecniche che vengono adoperate per armonizzare le varie forze all'interno dell'individuo. Già si utilizzano questi collegamenti, questi contatti.

Sintesi della Lezione
L’INDIFFERENZA E L’OTTAVO QUESITO

L'indifferenza è indispensabile per non pensare soltanto a sé. Il rapporto che abbiamo con l'indifferenza è relativo alla valutazione di se stessi rispetto agli altri, alla misura che spesso adoperiamo tra noi e gli altri.
La reale indifferenza verso la quale la nostra mente e noi ci muoviamo è quella che ci  misura rispetto agli altri. La realtà di ogni giorno è quella distanza che cerchiamo di considerare in base a come gli altri ci possono considerare, vedere, giudicare. Quella è l'indifferenza vera con la quale non si fanno mai i conti. Una è un’indifferenza eterica, sospesa, dai colori tenui, generica, bellissima, con la quale ci si rapporta sorvolando da una nuvola all'altra, l'altra, quella di ogni giorno, quella che dovremmo effettivamente affrontare, e che non viene in genere affrontata, è la misura di sé, del proprio prestigio, del timore, dei pregiudizi che possiamo avere nei confronti degli altri.
I SATELLITI TEMPORALI

L’utilizzo di questi satelliti permette innanzi tutto di cartografare meglio alternative temporali che si sviluppano in determinate nicchie del tempo. Ci sono degli angoli oltre ai quali non è possibile vedere né normalmente intervenire. Bisogna proprio metterci dentro la testa per capire ciò che succede per cui è meglio mandare un satellite piuttosto che mandare persone in questi posti, proprio per vedere le caratteristiche, per vedere quali mondi si possono nascondere dietro queste particolari pieghe. 

MATRICE DEL CAOS E AMORE

Certamente l'idea di amore è un’idea di amore multiforme, su tanti piani, livelli, ben combinata per ottenere risultati pieni, oltre al discorso delle nuove macchine che stanno lavorando in maniera più continuativa. Sto puntando molto sul discorso delle masse, tant’é che abbiamo esteso i chilometri cubi dei metodi per impregnare le masse; in questo momento, da questo punto di  vista, siamo vicini al completamento di Marte, proprio per sfruttare il più possibile questo estendersi, questo allargare, questo utilizzo delle funzioni di massa e passare poi ad altri punti. Il completamento di Marte ci dà già tre punti: Terra, Luna, Marte. Quindi, è un amore relativo allo studio, alla ricerca, alla volontà, allo stato d'animo, al piacere, al distinguersi e al riconoscersi in tutto ciò che siamo e in tutto ciò che è parte della nostra vita. Tutto questo si realizza in un concetto di Popolo più esteso, meno filosofico e più carnale, in questo apparentamento, in questa vicinanza che dovremo sentire dentro di noi, che dovrebbe mettere una ancora tra i nostri cuori, facendo in maniera che si possa essere solidali e più uniti da tanti punti di vista con le differenze di ciascuno. Questo voler bene in un concetto di popolo, in una estensione di questa idea è qualcosa che travalica considerevolmente i consueti concetti di amore, di relazione, di parentado più allargato, di rapporto che può esserci tra fratelli, cugini, genitori, figli. È proprio un aspetto nuovo; siamo parte della stessa carne, delle stesse scelte, abbiamo leggi in comune alle quali possiamo ottemperare proprio perché siamo in tanti e in questo ci riconosciamo. Ognuno sostiene la realtà che abbiamo costruito, quella degli altri e la propria. Esiste un insieme di massa umana, in questo caso, di massa solidale, di massa di pensiero, di massa di sensazione e di amore, che permette a questa reciprocità di pulsare a sufficienza.
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